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ALBERTO PELLOUX

Contributo alla mineralogia della valle d'Aosta.

Sono qui di seguiLo elenca.li e descritti diversi minerali
in gran parte da me stesso raccolti nella valle d'Aosta e
che ora si trovano nella mia privata collezione. Molt.i di
essi provengono dal massiccio del monte Bianco o dalle
sue immediate adiacenze, altri dalla. valle di S. BarUlelemy
e dai dintorni di S. Vincent. Diverse specie SOllO nuove
per la. valle d'Aosta ed ulla anche per 1'Italia.

Mi,,~mli del giacimentQ pirUi[ero dell' AiguiUe da Chatelet
i /I f1alle Vtm i.

Ai piedi dell' Aiguille du Chalelet, nel massiccio del
monte Bianco, a quola di circa 1900 m. am. e quft!.'i al
med6Simo livello della moraua laterale sinistra del ghiacoiaio
del Mia.ge (') è da molto tempo conosciuto un affioramento
di pirite,- ritenuta. aurifera t che a più riprese fu oggatLo di
infl'ULtuosi lavori di ricercaI gli ulLimi dei quali si svolsero
fra il 1924 ed il 1925 (').

La regiou6 è prossima al contatto occidentale fra. gli
scisti gueissici ed il protogino, ohe costituisce il nucleo
della elissoide del M. Bianco 'ed assume il suo pieno svi
luppo a levante di questa zona.

Il giacimento della pirite consta. di un filone quarzoso
incassato negli scisti, con direzione NO-SE ed inclinato di
ciroa. 700 verso NE, in cui il minerale si presenta in alcuni

('l Vedi; 1\1. BAllETTI, Geologia della ~Wolllllcia di TOliIlQ. 1892.
('l Per i lavori di ricerca piil recenti vedasi la relazione deU'lng.

A. BUl!IAcm nella Bi\'i~tA. del SeCl'izie ì\linerario del 1925 t pago 886.

•
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tratti con una. massima. potenza di mezzo metro, mentre, in
altri, si riduce allo spessore di pochi centimetri per poi
scomparire del tutto. Esso Ò oostituito da pirite alla quale
sono scarsamente associati i solfuri di piombo e di zinco.
I minera.li che si trovano in que!lto giacimento sono:

Pirite. Nei campioni che possiedo di questo minerale
000 si vedono distinti crista.Ui, ma pirite minutamente
cristallina. che presenta. una. struttura ZOllata 8. straterelli
assai fitti piu o meno contorti, che ne conte.ogollo int6rcalat~

altri costituiti da quarzo, pure cosparsi di pirite e da blenda
di colore giallo-colofonia.

Blenda. Oltre a. presentarsi disseminata nel quarzo, la
blenda forma. &llche,piccoli &Ccentrameuti, ma di rado mostra
cristalli le cui forme siano determinabili. Fa eccezione un
piccolo esemplare di questa loca.lità, donatomi dal prof.
Giulio BROCIIEREL, il noto pubblicista tanto benemerito degli
studi valdostani, che lo raccolse. In esso si vede un cri
stallo di blenda di colore bruno e di cuca un centimetro
di diametro•. impiantato insieme ad altri più piccoli sul
quarzo. Forme presenti: IlUI, IIIII. 11001. InOI·

I due tet.raedri, diretto ed inverso, presentano di.fferente
sviluppo; i vertici del maggiore SOllO troncaLi dalle facce
assai più piccole dell' altro, le quali sono piane e lucenti,
mentre qnelle del tetraedro più grande presentano striature
triangolari con i lati paralleli agli spigoli di combinazione

, dei duetetraedri. Sngli spigoli alterni di quello maggiore
si vedono inoltre le sottili facce del cubo, fiancheggiate
da altre sottilissime del rombododeca.edl'o.

Galena. Si trova insieme alla blenda, ma in minore
quantità j pure non presentandosi in oristalli bene svilup
pati, mostra in qualche campione, oltre alle solite facce di
sfaldat.nra., quelle naturali del cubo e dell' ottaedro.

QltarZQ. Generalmente compatto, il quarzo cost.ituisce
la ganga degli anzidetti solfuri, ma si trova anche in

•
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piccoli cristalli a rivestirne le C&vità. Questi cristalli pre
sentano lo. comune combinazione del prisma 110101 con i
due romboedri pOI1j e j011 Ij.

LimQIIUe. All'ossidazion6 della pirite sono dovute l'ocra.
gialla o rossastra, abbastanza frequenti quali incrostazioni
sugli altri miU6l"9.li o come riempimento degli interstizi fra
di essi esistenti.

Anglesile. Ho osservatld'anglesite in un unico campione
costituito da UDa vena. di pirite simile a quella sopra.
3escritta, dello spessore di due 8. tre centimetri, a.ente da.
un Jato delJa blenda compatta, associata a quarzo, a, dal
l'altro, della. galena. E' nelle piacola cavità di questo
minerale, cui è unita UDa scarsa quanptà. di blenda, che,
insieme a cristalli di quarzo, se ne yedono altri dioauglesite.

Questo minerale si presenta in cristalli prismatici /
alluugati secondo l' asse z e terminati da. Ull lato dal prisma
11021, mentre, dall'altro, sono impiantati ora. snl quarzo ed
ora sulla galena. Che si tratti di anglesite, e non di cerus
site, ho poluto accertare con i saggi chimici. Le forme
presenti in questi cristalli sono: 11101, 11021 e 11011. Le
due prime hanno sviluppo normale, mentre la terza, oltre
ad essere più rara, presenta facce sottilissime. 'futte al
goniometro danno immagini assai mediocri, ma. sufficenti
per essere con sicurezza identificate. Questi cristalli hanno
piccole dimensioni (da. 2 a 4 mm. di lungbezza. per poco piil
di un millimetro di spessore); hanno I.iuta bianco-grigiastra.,
sono torbidi e presentano lucentezza .vitrea.

Per qnanto qnesto minerale Don si trovi in cristalli
notevoli per dimensioni o per ricchezza di forme, ed inoltre
sia assai scarso, la sua presenza Del filone a solfuri del
Chatelet può sembrare abbastanza interessante, per il fatto
che l'anglesite non venne ancora segnalata fra i minerali
esistenti slli versante italiano delle AJpi occidentali, dove,
sebbene non cospicui, i giacimenti la minerali di piombo
SOUG abbastanza numerosi. La si rinvenne invece in terri-
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tono svizzero, e Del medesimo massiccio del monte Bianco,
ed anche qui insieme Il galena, blenda e pinte, presso
Sembrancher, nel monte Catogne e cioè alI'estremitti. nord
orientale del massiccio medesimo C).

Melanterile. In minutissimi aghetti incolori o bianchicci,
quale prodotto di neofonnazione, può osservarsi su qualche
campione di pirite alla. cui ossidazione è dovuta.

•• •
A seguito di quanto ho sopra detto intorno ai minerali

del Chatelet debbo qui accennare ad alcuni campioni ohe
provengono da no affioramento a minerale di piombo assai
prossimo a quello di pirite che ho descritto e che si in
contra. sulla destra della Dora di vaJ Veni, lungo la
mlilattiera che per it oolle di Checouri conduce ai chalets
dell' Arpvieille ed al lago di Cambal.

Gli esemplari di questa località, raccolti dlll prof.
BROCH&REL, consistono di qUllrzO mineralizzato da galena
cristallina. Questi due minerali appaiono assai corrosi,
presentando numerose cavità alculle delle i::J.uali sono rivestit.e
da patine di azzurrite e malachite. Ho potuto constatare
che la presenza dei deLti carbonati è in rapporto oon quella
di ,una scarsa quantità di tetraedrite che appare intimamente
commista alla galena e se ne distingue, sia per essere
compatta anzichè cristallina, sia per la diversa lucentezza.
ed il colore grigio più scuro. Si tratta, come bo verificato,
di tet.raedrite antimoniale.

Minel'ali della 1'egiOTle dtl l'doiet.

Il vallone che racchiude il grande ghiacciaio del Triolet
è interamente inciso l1ella massa protoginica del monte

(') Vedi: P. NIGGLI, Q. KOENIOSBEltOER, R. L. PAIUC.EIt, Die Mine
ratiel~ de" Schwei::e,·alpen. VoI. I, pago 50.
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Bianco, massa. cbe, specialmente nella sua parte inferiore,
ossia in prossimità. della valle Ferret, è attraversata da.
numerosi filoni aplitici. Blocchi più o meno voluminosi,
insieme a frammenti di minor mole ed a. minuti detriti di
queste rocce, costituiscono la quasi tatalili delle morene
deposte dal ghiacciaio ed è specialmente da queste che
provengono i minerali qui di seguito descritti, mentre
soltanto alcnni furoDo raccolti nelle rocce in posto.

Le specie osservate SOllO le seguenti:

QUal'zo. I campioni di questo minerale sono per Ja
maggior parte rappresentati dal quarzo affumicato e furono
distaccati da. .druse che rivestivano le litoclasi del protogino
o trovati isolati ed immersi nella clorite (ripidolite) terrosa
che spesso riempe le fellditure di questa roccia. Il loro \
colore varia di intensità, fra le tinte più chiare e quelle
sèure, senza. tuttavia. passare, a.lmeno nei campioni che ne
bo visti, a cristalli decisamente neri quali si rinvennero
nel versante savoiardo del monte Bianco e che ilLAono.lX
descrisse ('). Vi ho osservato le seguenti forme:

Il prisma 11010! ha normale sviluPPo'e le sue Cllcce
sono striate par&llelamente agli spigoli di combinazione
con i r_omboedri. Frequenti vi si notano suture dovute alla
compenetrazione di più individui per accrescimento parallelo
o per geminazione. Dei due romboedri 110101 e jOlI1I, il
primo è quello che di solito ha. preponderante sviluppo, ma
come già osservarono BIANCHI e CAVINATO nei oristalli del
Miage (1), in diversi esemplari le facce appartenenti a questi

(I) Vedi: A. LACROIX, Miniralogie de la France et de u, C'<JlOllie.
Volo m, pago 77.

e') Vedi: A B(ANOlli e A. CAV1NATO, l minerilli del Miage (Monte
Bianco). Atti Soc. Ital. di Scil.mze Naturali, Milano 1925.
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romboedri hanno uguale estensione. TI romboedro 100011 è
sempre rappresentato da facce sottili e manca. in molti
cristalli. Anche sui romboedri diretto ed inverso del Triolet
si possono talora vedere rilievi triangolari con contorno
-curvilineo e con il vertice più acuto rivolto verso l'apice
.del orist&110. Talune facce di questi romboedri presentano
inoltre, ma. non sempre, una striatur& para.lIela a quella
del prisma ed anche su tali facce, nei cristalli geminati si
osservano suture di combinazione e pIaghe con diversa
lucentezza. Dei trapezoedri 141011 è assai raro e rappre
.sent.a.t.o d.. sottilissime faccette, mentre 1111611, piu frequente,
ha discreto sviluppo. L' isosceloedro 11I:!!j si può osservare
soltanto su poohi cristalli .a, come al solito, dà luogo a
piccoli rombi od a sottili facce listiformi. Spesso nei cri
stalli di quarzo jalino le facce terminali presentano cor
rosioni anche assai profonde lasciate da scomparse scagliett.e
di ripidolite, ciò che con assai minore frequenza si osserva.
Anche in qualche cristallo del qua.rzo affumicato.

La dimensione dei cristalli varia da pochi millimetri
sino a. raggiunge.re diversi centimetri di diametro e di
.altezza. Un cristallo di quarzo affumicato del Triolet ter
minato ad una estremiti misnra lO cm. nel primo senso e
16 cm. nel secondo. ~i hanno con ugl1a.1e frequenza cristalli
-destri o sinistri e sono abbastanza comuni i geminat.i di
compenet.razione secondo la. legge del Delfinato.

Nel quarzo qui descritto si ha. minore ricchezza di forme
-che non in quello del Miage e sono scarsi i cristalli jalini;
predominando il quarzo affumicato su qnello incolore, come
rilevò LAQBon: quale caratteristica del quarzo che si trova.
Del protogino del Monte Bianco C).

Fra. gli esemplari provenienti da.l Triolet, ho un bel
..gruppo di cristalli con torsione elicoidale simile a. quelli
provenienti dal versante s&voiardo C).

(') e (t) Vedi LAOROIX op. cito l'ag. 77 e 78.
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11 gruppo di cui si tratta è allungato secondo uno
spigolo del romooedro 110111 con il prisma 110101 ed ap
piattito par&lIelamente ad una faccia di questo; misura.
7 cm. di la.rghezza. per 6 cm. di altezza ed ha uno spessore
di circa 2 cm.. E' cost.ituito da." una serie di, dodici oristalli
sinistrogiri , 6 vi sono presenti tutte le forme sopra indica.te
per il quarto dpl Triolcl, ad eccezione del romboedro 14101J.

Anatasio. Piccolissimi cristalli di anatasio, che rag
giungono al massimo l'altezza di un millimetro secondo
l' 1l.8Se z, si osservano in due campioni costituiti da dms"
di cristalli di albite ~u aplitl:l, con qualche raro cristallo
di quarzo ed alcuni ",Itri di titanite di colore roseo-carneo.

E',specialmente sopra. i cristalli di quest' ultimo mi
nerale che sono impiantati quelli dell' anatasiol in tale
abbondanza, in uno degli esemplari, da rivestìrli qual:li
oomplel;amente; assai più sparei nell' altro.

L'unica forma presente è data dalla. bipiramide fon
damentale f1111 ora. acuminala. ed ora con termiuazione a
scalpello. 11 colore di questi cristalli è nero, ma, per
trasparenza, appare invece una. tint:a intensamente azzurr&~

Hanno lucentezza mfltallico-adamanlina.
L'anata.sio del Triolet, sia. per povertà di fanne, come

per le dimensioni ed il colore, differisce al9-uanto da quello.
d~l Miage, raccolto da BlANCIll e descritto da CAVrNATO (').

Rutilo. Il l'utilol sotto forma di un sottile aghetto di
colore rosso ciliegia assai vivo e lungo poco più di un
celltilnetro, fa parte di un .esemplare costituito da quarzo
leggermente affumicato e rivestito da scagliette di ripidolite.
con qualche cristallo di adularia, poco amianto di anfibolo
e titanitlil in cristallL giallo-bruni, che sono più avanti
descritti. 11 cristallo di cui si tratt" è appoggiato alle due
estremità alle OppOlte pareti di una gèodi.Da rivestita d&.
quarzo e da numerosi aghetti di amianto.

(I) Vedi: SIASCHI e CAVL.......TO. op. cito

•
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Adltlaria. Impiantati 1m aplite) insieme a cristalli di

quattOl di albite, titanite, epidato e ripidolite, \' adularia,
nei campioni cna ne possiedo, si presenta. in piccoli cristalli
che raggiungono &ppen& 5 mm. di loro massima dimensione.

Le forme presenti in questi cristalli sono 11111, 10011,

1
- ,

1011. Alcuni SOIlO bianchi ed hanno riBassi leggermente
madreperlacei, altri, invece, mostrano una. tinla verde scura
dovutA ad abbondante inclusione di ripidolile. Le facce di
questi cristalli verdi SOllO profondamente corrose ed hanno
superficie leggermente incurvata.

Albil~. QU&9to minara.le si trova in abbondanza negli
efiemplari che oontellgono l'anatasio e la. titanite, esemplari
che ne sono in gran parte costituiti. L'albite vi si presenta
però in piccoli cristalli che raggiungono al massimo cm l,50
di larghezza. Vi si osservano le seguenti forme:

1°101, 1001 I, 111°1, IliOI. 113°1, PilOl. IWI·
Di queste la maggiormente. sviluppata. è il pinacoide

1°1°1,. secoddo il quale i cristalli sooo appiattiti. Le sue
facce, come pure quelle degli emiprismi jllOj, PIOI, jJ30f
e 11301 sono fittamente e vert.icalmellte striaLa, mentre il
pinacoide 10011 e l'emipira.mide IIIll presentano superfici
ondula.t8. Tutte le facce, a qualunque forma appartengano,
danno perciò al goniometro immagini multiple od evane
scenti e pertanto non si prestano ad esatte misure, pure
essendo sufficienti alla determinazione delle singole f'onne.

Pochi di questi cristalli sono parzialmente trasparenti
ed incolor~ ~mentre in genera.le sono torbidi e bianchi..Una
piccola parte di essi è annerita. da minutissimi cristallini
di auataaio.

Nel loro comples80 i cri8taHi di albite del Triolet non
differiscono da quelli del tipo più frequente osservato in
quelli del Miage dai già nominati autori. Tutti 80DO geminati
secondo la. sola legge deWalbite.
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Epidoto. Ho sopra accennato alla. presenza. di questo

minere.!e 11el campione prevalentemente costituito dall' adu
laria verde. I vi l'epièloto non si vede in cristalli distinti,
ma. soltanto come una sottilissima laminetta incastrata fra
i cristalli del feldspato. L'esame microscopico ha dimo
strato ohe essa è costituita dall'insieme di numerosi aghetti
di epidoto, gli uni agli altri addossali in accrescimento pa
rallelo secondo l'asse y, mentre si era dapprima creduto
trattarsi di broockil6, sia per il colore gialliccio, come per
l'abito lamellare che questo epidoto presenta.

1'itanite. La titanite, che si trova Dei campioni che
contengono l'anatasio, come bo detto, ha colore rosa
carneo; cosÌ pure quella che è a.ccompagnat& dall'adularia.
Nell' esemplare contenente il rutilo, in.vece, la titanite è
giallo-bruna-chiaro. Le forme. osservate sono le seguenti:

11021. 11121, 10011, 11001, 1111/.

Il pinacoide 110'2:1, s.eccndo il quale i cristalli sono
leggerment.e appiattiti nella titanite rosea e in"vece deci
s·amente tabulari nell' altra, è in tutti i cristalli la forma
dominante. Le sue facce hanno superficie molto scabra od
addirittura drusica, essendo sostituita. da altre vicinali,

I nella. titauite del primo colore i piana, ma opaca, in quella
gialla. Il prisma ILl21 rappresentato da sottili faccette, pre
senta la caratteristica striatura parallela allo spigolo di
combinazione con j0011 ed il presente in tutti i cristalli,
come lo sono il pinacoide 1100j e la base lOOl!, ch~ hanno
facce triango'lari piccole ma lucenti. Lo stesso dicasi del
prisma 11111, che però venne osservato soltanto in pochi
cristalli della titanite giallo-bruna.

I valori degli a.ngoli di posizione misurati per la de
terminazione delle forme sono in 8uflìcellte accordo con
quelli calcolati.
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.A11l;a1110 di anfibolo. Ho osservato questo minerale
soltanto nell'esemplare contenente il rutilo. Vi si presenta
sia come un feltro di fibre sia in aghetti. Le sue proprietà
ottiche corrispondono a quelle dell' attinal<>.

Ripido/ite: Sparsa in scagliptle sottilissime e compe
netrate nel qua.rzo o nei feldspati, la ripidolile dà spesso
luogo ad aduuamenli lerrosi fl'a gli interstizi dei diversi
minerali, 0, come bo detto, riempie qualche volta le litoclasi
del protogino.

Minemli del giacimento plumbeo-bat'itico di Clwpy pl:esso
CQt(,)·muyeuJ'.

Di tutti i giacimenti metalliferi che si "trovano sul
versante italiano del Monte Bianco od in 8ua prossimitir.,
quello plnmbeo·baritico di Cbapy è certo il più interessante.
Conosciuto da secoli, sulle sue condizioni geologico-minerarie
fornirono noli zie più o meno dettagliate: il NJOOLIS di
RoBlLL"T C), lo JERVIS (I), il BARETTI (I), lo STELLA e) mentre
il COLOMBA ne descrisse alcuni minerali e)..

('l Vedi: L. NICOLI!! de ROBIl.ANT, De8cl-iption pat-tic"lièJ·e du
Duchi d'Alnte fllitJie d' "'l eBsai fur deux milliireB deB ancie'lf romaillB
et d'Ull fuppleme>lt à l'I teorie des m<m/agllu et dtl miJltl. In: Actee
de l'Academie Uoyale de Turin. Ber. l, \'01. VIll, Turin 1784-85,
pago 253-257.

r) Vedi: G. JERVI8, l te,uri -otlerrallei dell' 1lalia. VoI. I, Regione
delle Alpi, Torino 1873, pAgo 85.

(") Vedi: M. BARETI'I, Geologia del14 prot:ilUia di Torino. Torino
1893, pago 669 e 670.

(') \'edi: A. STSLLA, Il giacimento piM1llJo-lJarilioo di regione Tro_
fkf Romai'llf pnuo Courmayeur. In: Raasegua Mineraria., Chilllica e
Metallurgica. VoI. XVI n. 17, pago 281.284, Torino 1902_

(') Vedi: L. COLOX"BA, Sopra alcuni "'!Ilerali dell'alta valle di
Aosta. In: Atti della U. Accademia delle' Scienze di Torino, "01_ XLV,
Torino 1910.
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Il ROSILAET ditlde una precisa.. descrizione della. miniera
che nel vallone di Chapy venne coltivata in tempi assai
remoti COll lavori. che risalirebbero all' epoca romana, mi
niera che, conosciuta nel secolo XVIII con i nomi di
c Borne de la Fée iO e di «Mine du labyrinte lO, è oggi
nota con quello' di «Tl-tU des Romains li. Lo JERVIS si
limitò a riportare le notizie date dal ROBrLANT, aggiun
gendovi un incompleto elenco dei minerali trovati nella
località. Nulla di nuovo fu scritto dal BARETTI.

Molto interessante è invece lo studio dello STELLA,

studio che rigu!1rda non solo la parte del giacimento
pio~bifero coltivato dagli antichi e quella. che fu oggett.o
di recenti richerchs, ma considera 1'intera zona in cui
compaiono sia le lenti baritiche intercala~e negli scisti
calcarei e contenenti il minerale di piombo, sia le manife
sta.zioni metallifere che si incontrano, quà e là, negli scisti
medesimi.

rrale zona. si estende, da Est ad Ovest, lungo i valloni
di Chapy e di Checouri, fiancheggiando verso mezzogiorno
le masse porfiriche del Monte della Saxe e del Monte Chetif.

Le STELLA, dando uua descrizione geologica della re
gione ha anche indicato la probabile genesi dei giaci~enti

metalliferi che vi sono compresi, collegalldola ai diastrofismi
ai quali à dovuto il suo attuale assetto tettonico e, indiret
tamente, alla presenza delle dette masse porfiriche penniane,
preesistenti ed impermeabili. '

I precedenti antori non si occuparono ili modo parti.
colare dei minerali che si trovano nella regione, limitandosi
a.d indicare la presenza di una parte di essi. Il COLOMBA,
invece, oltre all' avere descritto, sia dal lato cristallografico
che da quello chimico l/j piu interessanti specie da lui stesso
raccolte, e cioè la. baritina 6 P albite ba1'ilica, segnalò la
prese"nza llon prima di lui avvertita I~el giacimento di Chapy,
dello zolfo, della ce1'ussile, della piromorfit'e e del gesso.

Avendo avuto occasione di visitare più volte il detto
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.giacimento, 8, queste specie posso ora aggiungerne delle

.altre. Esse sono distinte in corsivo nel presente elenco di
tutti i minerali sino ad oggi. trovati uel vallone dì Chapy.
La loro descrizione è riportata più innanzi insieme a quella
di alcune delle specie già note, ma soÌtallto ricordate da
altri, se~za che ne sia stato dato ~lcun cenuo illustrativo.

Zolfo BeJ,thiel'ile Calcite JlIlofane
Realgar T~tl'aed1·ite Cerussite \ Albite baritica ,
Galena Fluorite AZzu1'I'ile Piromorfite
Blenda Quarzo Malachite Barite
Pirite Limonile ildul<wia Gesso.

Realgal', Il ROBILANT trovò questo minerale nella mi
"!lieta di c Trou des Romaills:>, insieme alla pirite, in un
filone che COll direzione NNE-SSO, attraversa il giacimento
piombifero. Negli esemplari che ne possiedo il realgar nun
si presenta in distint~ cristalli, bensì in piccole masserelle
'Cristalline. Queste SOllO raoohiul:!e in campioni costituiti
.specialmente da pirite disseminata, insieme a scagliette di
blenda gialla, nella barite. In alcuni degli esemplari unita
al realgar è la berthierite. .,

Galena, blenda e pirite. E' già. Iltata notata 1a differenza
".lhe corre nella costituzione della matrice di questi solfuri
fra le diverse parti del giacimento ('). Qual'zosa (pure es
sendovi. scarsamente commista la calcite, la barite e lo. fluo
rite) in corrispondenza degli antichi lavori minerari, la
ganga. diventa in. assoluta prevalenza baritica ed anche
piuttosto ricca in fluorite e assai povera, invece, di quarzo e
di calcite, nella zona del giacimento che trovasi più a valle
e che diede luogo ai receuti lavori di ricerca in prossimità.
dei casolari di La Trappe. Aggiungo che, a monte del
c '1\'ou des Romains iO negli ultimi affioramenti che si ve
dono salendo al eoUe Sapiu, è la calcite granulare e sac-

(') Vedi: A. STELLA, op. cito
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caTaide che predomina come ganga, il minerale assumendo
una struttura. decisamente zonat&.

Dei minerali metalliferi la galena si trova sparsa nella.
roccia od in piccoli adunament.i che al massimo possono
raggiungere qualche centimetro di !pe890re. Non S6 ne ve
dono distinti cristalli, mostrando soltanto le facce di 8fal
datura cubica, in generale di piccola estensione. In qualche
esemplare la galena è superficialmente rivestita da limoni le,

come anche da tra.cce di cerussite terrosa e di piromorfile
di un colore verde olivastro.

La blenda il piuttosto comune ed auçh' 6SS& dissemi
nata nella ganga in minute scaglie, ma si presenta anche
in masserelle crist.alliue, costituite da piccoli individui 1e
traedrici che misurano talora qualche millimetro di gros
sezza. Il suo colore va. dal giallo chiaro al giallo ambrato;
assai viva ne è la lncéntezza.

La pirite, scarsa nelle altre parti del giacimento, è in
vece piuttosto abbondante nella sua zona più orientale,
dove la. matrice, come ho detto, è calciti ca. Generalmente
nl/Il si presenta in cristalli distinti, bensì in granuli cri
stallini assai minuti, disseminati, più o meno abbondante
meola, Della calcite. Qualche volta. è in piccoli cubetli.

Berthierile. Osservato soltanto in piccolissima quantil&
Dei già ricordati esemplari contenenti il realgar, questo
minerale presenta struttura granosa e colore grigio acciaio;
la sua polvere è nera, la luceutezza metallica. Al cannello
fonde facilmente in una massa scoriacea che è fortemente
attratta dalia cal~mita. Riscaldato nel tubo aperto, svolge
anidride solforoS& e fumi antimonil\li. Le perle al borace
ed al sal di fosforo assumollo le colorazioni caratteristiche
del ferro.

1'etl'aedrite. :-:;i trova in scarsa quantità insieme alla
pirite t disseminata llella barite spatica e saccaroide, rara
mente formandovi piccoli. accentramenti.
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Il suo colore è grigio, 1& frattnra. concoide. Si tratta
di una tetraedrite antimoniale, priva di arsenico. L'altera
zione di questo minerale ha dato luogo a tracce di mll.
lachite.

esemplari sotto forma
dovute &d ossidazione

presente in diversi
di colore ruggine,

LimOJl;le. E'
di incrostazioni,
di pirite.

Azzurrite. e malachite. In un esemplare costituito da una.
misoela di barite e di fluorite grigiastra, mineralizzato da
scarsa galena,! da tetnt.edrite, si vedono delle spalmature
di questi carbonati.

Adlllar;a. Ho raccolta l*adnlaria negli 80isti mica.cei
che incassano le lenti bariti che di La 'l.'rappe, insieme a
calcite ed a sottili lamelle di sarieita.

Il mineralo' ha colore bianco nella sua quasi totalitll. e
si presenta come una massa apatica, mentre è invece inco
loro nei suoi più piccoli cristalli. In questi, abbastanza netti,
sono presenti soltanto le seguenti forme: IU01, 10011, 11011.
Il loro abito è quello solito dell' adularia ed i cristalli SOllO

generalmente un poco allungati secondo l'asse z ed, in tale
senso, fra di loro associa.ti, mentre gli interstizi contengono
calcite piuttosto ferrifera.

L'analisi di questa adularia mi ha riveiata la presenza,
oltre a quella dei normali costitituenti dell' ortose, di una
piccola quantità. di b&.rio, sotto forma di bliriie dissemina
tavi come impurità.

Jalo(alle. Questo minerale, che è nUovo per l'Italia, è
stato da. me raccolto fra i minerali estratti nei lavori di
ricerca di La Trappe.

Gli esemplari che lo contengono sono in prevalenza
formati da barite associata a. fluorite grigia ed a. poca. ga.
lena. Da uno dei lati questi campioni, che in origine do
vevano costituire un ullico blocco, presentano una super
ficie drusica determinata in prevalenza da cristalli molto
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corrosi di fluorite, d", galena cristallina, da barite in gruppi
fìbro-Iamellari e d& rari cristalli di jalofane. La fluorite è
in cubetti che raggiungono al massimo 1{2 cm. di lato, cou
gli spigoli, in qualche cristallo, smussati da sott,ilissime
facce del rombododecaedro ed i vertici da quelle di un
6s&cilKltta.edro non meglio identificabile. La barite dà, luogo
Il piccole masse tondeggianti formaLe da lamelle fra di loro
fittamente associate, ma in nessuno degli e8~mplari S6 ne
vedono cristalli determinabili.

Lo jalofane, liberato che sia da un intona~o di limo·
Dite che spesso lo ricopre, è in cristalli assai netti che,
.con il medesimo abito dell'adularia, misurano sino a 7 mm.
secondo l'asse z e 3 Olm. secondo y. Le forme che vi ho
osservate sono le segnenti: 11101. 10011. 1101/, 1010j.

Di queste) le p,rime tre sono sempre presenti, mentre
la quarta è piuttosto rara e rappresentata. da facce soltilis
aime. Tulte le facce sono generalmente piane e lucenti,
salvo quelle di filO! che. qualche volta, presentano una
striatllra verticale poco marcata. AI goni.ometro se ne ot
tengono buone immagini. Le migliori misure eseguite hanno
fornito i seguenti vatori medi angolari. che ho messo a con
fronto con quelli dello jalofane della Bimlenthal: .

(ilO) (110) _ 61·20' (Cbapy)

(001) (IOl) _ 49·40' •

61° 24' 30" (Binnenthal)

49° 41' :>

11 peso specifico fu trovato uguale a 2,80.
La estrema scarsità. del materiale disponibile non mi

ha consentito di eseguirne uu' analisi quautit.a.liva. Ho tut
tavia accertato che, in questo minerale è assente l'acido
solforico e che perciò l'abbastanza. notevole quantità. di
bario in esso contenuto, -può essere attribuita al silicat-o
della celsiana. Allàlogamente il CoLOllBA 1& spiegata la pre
senza del piccolo tenore di bario da lui riscoutrato nel-.
l'albite di questa. medesima provenienza (').

(') Vedi; COLOlf8A, op. cit."
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Questa di Chapy è la. terza località. delle Alpi in cui
venue trovat.o lo jalofa1l6. Le altre due sone svizzere e
cioè: Lengenbach, nella Binnenthai, dove questo minerale
fu per la. prima volta osservalio nella dolomite saccaroide
di questa claSSica località, e Goppenstein, nella valle di
Loetsche, dove lo jalofau6 costituisce parte della. ganga dei
minerali plnmho-zinciferi di questo giacimento C).

Alb,ite del calcm'e dolomitico del ViUaù' (Gofwmayetw).

Non mi fu dalo ra.ccogliere l'albite del giacimento
baritico, ma l' ho trovata. più a valle, in un masso caduto
sulla sinist..ra del torrente Chapy, presso il ponte che lo
attraversa in prossimità del villaggio di Villair.

Il blocco di cui .'li tratta proviene dagli strati dolomi
tici 6 gessosi del 'l'riae che si sviluppano lungo tutto il
versanf,e orientale del vallone ed è per la massima parte
costituito da calcare dolomitico facente passaggio, in qualèe
rara. zona, ad un calcefiro albitifero. La roccia, sulle su
perfici esposte all'aria, assume un colore bianco leggermente
giallastro ed appal"e crivellata da punteggiature, fitte in
qualche punto, scarse invece altrove, coiltituite da piccoli
cristalli di albite.

Con l'attacco mediante acido cloridrico ho isolato pa
recchi di questi cristalli rimanendo insieme ad essi. insolute
delle scagliette di mica sericitica e qualche raro cristallo
di pirite.

L'albite è incolora ed i cristalli, torbidicci e con facce
appannate, misurano in media 1/2 cm. nella loro maggiore
dimensione. Mostrano le seguenti forme: 1000I, Il 101, IIJOj,
10011, If011 e sono appiatt.iti secondo il pillacoide /0101. Per
la massima parte si tratta di geminati secondo la legge

(') Vedi: P. NIGGLI, G. KOESIGIJiSE:RGER, R. L. PARKER, Op. cit.,
Vol. I, pago 09. . •
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dell'albite. Meno frequente vi appare l'emitropia del tipo
Roe Tournè, in cui, come è noto, due gemelli secondo la.
legge dell'albite, l'uotati di 180° intorno alla normale a
10101, banno coma piano d'unione 11001, secondo cui si
compenetrano.

At'dellllite della miniem di. Vm'enche In'USQ S, Bmiltelemy.

Nel descrivere il gia~imento manganesifero che si trova.
nella valle di S. Bartbelemy accennai alJe specie minerali
cbe vi si rinvengono ('). A queste debbo ora aggiungere
l'ardennite che in seguito potei identificare fra l'abbondante
materiale che avevo raccolto nel 1918.

Questo minerale si trova insieme a quello di manga
nese che, in questo giacimento, come del .'esto in tutti i
giacimenti alpini, è costituito quasi esclusivamente da bran
nite, come anche negli scisti varicolori che sono a contatto
della màssa metallifera. Nella prima giacitura l'ardennite
appare ll.ssai lUE'1l0 abbondante che nella seconda ed è pre
sente sotto fonna di vene dello spessore da UIlO a qualche
centimetro entro alla brannite inquinata da notevole quan
tità di quarzo. Jl minerale ha struttura fibrosa e le sue fibre
sono fra di loro più o meno divergenti. Il colore di questa.
ardednite è bnmo-colofonia e la sua lucentezza è vitrea,
un poco sericea.

Con il Dome di diaspro distinsi la roccia che lIi trova.
ad immediato contatto con il minerale di manganese C). Si
tratta, più propriamente, di uno scisto quarzifero molto com
patto, che consiste di piccolissimi straterelli fortemente
pieghettati, cost.ituiti in prevalenza da quarzo che solo in
parte ha conservato il proprio colore biancastro, per assu-

(I) Vedi: A. PRLLOUI, MiRiu~ ~ ntill~raU di _"ga"e.lll ddla Valle
d'Ao.ta, Rendiconti dei lal'ori dell'Ufficio Inl'enzioni e ricerche. Tip.
del Senato, Roma 1922,'

(") IdolO, idem.
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mere tinte diverse a seconda. dei minerali che al quarzo
sono commisti. La roccia in tal modo presenta un' alter
nanza di colorazioni che variano dal bianco "a diverse gra
dazioni di giallo ed al rosso violaceo. La tinta gialla è in
prevalenza conferita dal granato spessartite, in minore mi
sura. da ardelluite. Quella ros$o-violacea dalla piemontite.
Sia quest'ultimo minerale come la spessartite si tl"ovano
nella roccia sotto forma di sottilissimo pigmento, mentre
l'ardennite rimane bene discernibile fra gli altri minerali
per essere costituita da lucenti lamelle rettangolari alquanto
fibros.e e lunghe da' 2 a 3 millimetri per l di larghezza. Il
colore ne è giallo citrino, cioè diverso. da quello dell' ar
dennite inclusa nella braunite.

Il comportamento ottico delle due varietà di ardennite,.
salva la diversa colorazione l è identico e corrisponde a quello
dato dai diversi autori per l'ardennite del Belgio e, dallo
ZAM:BONINI, per quella di Ceres in valle dI Ala C). Il piano
degli assi ottici è parallelo al pinacoide jlDOl, la bisettrice
acuta normale a 101O! e di segno p'ositivo; notevole il pleo
eroismo con 111;" = giallo pallido ad incoloro, n m e IIp = giallo
aureo fio giallo citrino. Molto alta la rifrangenza.

E' questa di H. Bal'thelemy la tel'za località. italiana
in cui sino ad oggi si è trovata l'ardennite, le altre essendo
l'anzidetta. di ~el'es e quella del colle della Forcola, fra.
Corio e Bala.ngero dove 1'ardenuite venne scoperta dalla.
Dott. V. GENNARO (').

• In tutte queste località. è, notevole la frequente associa
zione delPàrdenuite alla piemontite, Appare perciò probabile
che come ardennite possa ident.ificarsi anche un minerale

(I) Vedi: F. ZA~160NIN1, Ardennite di Ceres in val d'Ala. (Pie
monte). lo Rend. delln H. Accademia dei Lincei. VoI. XXX, Serie 5·,
FAse. 4", r -Semestre, 1922.

(') Vedi: V. GENNARO, Micasei8ti a piemontite nelle valli di Lanzo.
In Rend. d611a R. Accademia dei LioC6i. VoI. II, Serie 6"', 1925.
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fibroso ed 6stremament-6 scarso, di colore g;iallo aureo, in
cluso in un micascisto &. piemontite, raccolto in valle Ma
Ieneo nel letto del torrente Mallere dal Sig. EN~'"IO COXTA
RINI dopo le grandi alluvioni del 1927, e da lui donatomi.
Nel campione la piemontite si presenta in aghetti !!Iottilis
simi, quasi capillari ed El accompagnata da. brannite.

Titanolivina e titanite del giacimento gmnatifel"Q dd Ponte
,delle CalJ1"e p/'esso S. Vincent.

Questi minerali 80no da aggiungere a quelli descritti
nella mia nota: Sopra alcnni minerali dei dintorni di
S. Vincent e Chatillon in Valle d'Aosta ('). Mi furono
donati dal compianto Ing. EuO.l::SlO BAZZI che li raccolse
nel 19L7.

La titanolivina si presenta come un piccolo nodlllo di
colore rosso scuro e delle dimensioni di Lcm. X 2 cm., in·
cluso neUs. serpentina un poco scistosa, di un colore verde
cupo quasi nero, ed è da. questa separata. da. un sottile stra
terello di un paio di millimetri di spessore di antigorite
verde chiara.

La titanite venne invece posta in evidenza sciogliendo
la calcite in cui era in gran parte nascosti' calcite che
co..tituiva una vena racchiusa in uno scisto cloritico. La
titanite vi si presenta come un unico cristallo geminato di
colore carneo, tabulare parallelamente alle facce di t1001 che
è anche piano di geminazione, ed ha. contorno triangolare
con lati di circa 2 cm_ Vi si notano soltanto le forme:

"001, 11111 • 10011.

(') Vedi: In Annali del MlUloo Ci\-ìeo di St-oria Naturale di G&
nol'lI. VoI. XLVI, 1913.




